VI. Dove sei nella tua famiglia?

(Gen 45, 1-15)


1. E’commovente l’incontro di Giuseppe con i suoi fratelli. Dietro la sua apparente durezza, egli nasconde la disponibilità piena e generosa a perdonare il male che essi gli hanno fatto vent’anni prima vendendolo ai mercanti ismaeliti e facendolo credere morto al padre. 


Ma anche i fratelli di Giuseppe sono cambiati in vent’anni: si sono pentiti del male compiuto e hanno assunto un atteggiamento diverso, più rispettoso e accogliente, nei confronti del loro fratello più piccolo, Beniamino.


Il brano che abbiamo letto stasera ci racconta il lieto fine della storia, il risanamento delle relazioni compromesse, l’avverarsi del sogno di Giacobbe. Il vecchio patriarca desiderava vedere i suoi figli crescere e moltiplicarsi nella prosperità; ora, a 130 anni, il suo sogno è diventato realtà.


Il sogno di Giacobbe - una famiglia unita e benedetta, un amore grande e generoso  tra genitori e figli – ci appartiene. E’ un sogno dentro cui, come figli, siamo stati fatti entrare dai nostri genitori; è un sogno dentro cui sarete voi, come padri e madri, a far entrare i vostri figli.


2. Il sogno dentro cui, come figli, siamo stati fatti entrare dai nostri genitori. Tutti, quando veniamo al mondo, ci troviamo ad appartenere ad una famiglia; essa è il frutto dell’amore dei nostri genitori, la realizzazione del loro sogno d’amore. E’ un sogno che forse con gli anni  si è un po’ stemperato, che forse è stato coperto da tante preoccupazioni e fatiche o frantumato da vicende tristi e dolorose; ma è quel sogno che ci ha aperto le porte della vita. E’ quel sogno che ci ha fatto nascere, crescere e maturare la nostra personalità. Quel sogno ci appartiene. Ma noi, siamo entrati nel sogno dei nostri genitori? Ci siamo entrati volentieri? Se avessimo potuto scegliere, avremmo scelto la famiglia che abbiamo?


Noi possiamo dire che vogliamo bene alla nostra famiglia quando essa diventa ai nostri occhi quella che avremmo scelto. La strada per arrivarci è accogliere i nostri genitori e i nostri fratelli così come sono, con i loro aspetti belli e i loro limiti, a perdonare per i limiti, a ringraziare per gli aspetti belli. Ho in mente il pianto di una mamma il giorno del compleanno di suo figlio. Lui si era appena sposato e aveva organizzato una festa; aveva invitato tanti, ma non la mamma. Si vergognava di sua mamma. Anche Giuseppe, divenuto visir d’Egitto, avrebbe potuto vergognarsi di suo padre e dei suoi fratelli, rozzi pastori nomadi. Ma non l’ha fatto. Allora, migliaia di anni fa, contava più la sostanza che le apparenze. Non dovrebbe essere così anche oggi? 


Inoltre, noi possiamo dire di voler bene alla nostra famiglia quando facciamo la nostra parte per far crescere le relazioni con i nostri genitori e i nostri fratelli. Tra Giuseppe e i suoi fratelli c’erano relazioni difficili, frantumate. Più frantumate di così! Volevano ucciderlo, l’avevano venduto come schiavo. Eppure lui riesce a superare anche queste fratture e  a ricostituire l’unità. Per noi ciò significa perdonare,  fare la nostra parte quando c’è bisogno di rimboccarci le maniche, saper dire grazie, comunicare. 


A volte, ciò che più manca nelle nostre famiglie è la comunicazione. Spesso, gli orari di lavoro e di scuola sono sfasati, quando si torna si è stanchi e la televisione è sempre accesa. Qualche volta, bisognerebbe avere il coraggio di spegnere il telecomando! 


Papa Luciani, parlando agli sposi, un giorno disse: “Io una volta ho scritto un articolo sul giornale e mi sono permesso di scherzare, citando Montaigne, uno scrittore francese, il quale diceva: ‘Il matrimonio è come una gabbia: quelli che sono fuori, fanno di tutto per entrare, quelli che sono dentro fan di tutto per uscire. Alcuni giorni dopo mi è capitata una lettera di un vecchio provveditore agli studi che mi ha rimproverato dicendo: ‘Io e mia moglie ci siamo uniti da 60 anni ed ogni giorno è come il primo giorno’. Anzi, mi ha citato un altro poeta francese: ‘Ti amo ogni giorno di più: oggi molto più di ieri, ma molto meno di domani”.


Che bello se si potesse dire così del sogno dei nostri genitori, della realtà delle nostre famiglie! Che bello se si potesse dire così del vostro sogno di giovani, di figli che vogliono diventare padri e madri.


3. Il sogno dentro cui, come padri e madri, farete entrare i vostri figli. Oggi ci vuole coraggio a sognare una famiglia. Le statistiche sono deprimenti: 1 divorzio ogni 6 matrimoni religiosi; 1 ogni 10 civili. Per non parlare della mentalità. Qualcuno ha scritto che il mezzo che penetra più degli altri sino in fondo nella struttura familiare e che ne può far scoppiare il nucleo intimo è la rivoluzione sessuale. “Ogni componente della famiglia - dice - inseguirà un sogno di libertà erotica che lo separerà completamente dagli altri. Il marito dalla moglie e viceversa; i figli dai genitori e viceversa (non si capisce infatti in base a quali considerazioni vi dovrebbero essere rinunce o differimenti di fronte a una qualsivoglia occasione di piacere). Rispetto al mio io tutti gli altri saranno mezzo e non più fine; il mondo intero diventerà il combustibile della mia passione” (E. SAMEK LODOVICI, Metamorfosi della gnosi, Ares 1991, pp. 151-152).


Ieri il Papa, ha detto ai giovani presenti a Roma per la Giornata Mondiale della Gioventù di non aver paura di andare controcorrente. Vorrei ripeterlo anch’io questa sera a tutti voi, carissimi amici: “Non abbiate paura di andare controcorrente; non abbiate paura di sognare una famiglia che sia comunità di vita e di amore, una famiglia in cui il vostro amore sia impastato con l’amore di Dio, una famiglia in cui l’amore sia pensato come pieno, totale, eterno”. 


La chiave dell’armonia non sta nella riuscita dell’unione dei corpi, bensì nella fioritura della nuzialità delle anime. Sognare una famiglia controcorrente significa sognare un’unione che sia insieme dei corpi e delle anime, un’unione in cui l’erotismo sia trasfigurato dal Fuoco dello Spirito. Il canto che accompagna questo sogno è fatto di attenzioni spontanee, di sguardi inavvertiti, di silenziosa offerta; tesse tra i membri della coppia una rete di grazie, prepara una china su cui si effettua il lento passaggio - la Pasqua – dell’uno verso l’altro e dell’uno tramite l’altro verso Dio. Un amore così, sigillato da Dio non potrà mai essere infranto; sarà fecondo, coronato di figli e di amici, aperto all’accoglienza del povero, del vecchio, del malato, dello straniero (cf. J. BASTAIRE, Eros redento, Qiqajon, Bose 1991, p. 72). 


Chi non vorrebbe un amore così? Ho mai provato a sognare la mia famiglia? Come vorrei che fosse? Come mi sto preparando?


4. Il passaggio: da figli a padri e madri.  E’ naturale nella vita che si passi da un sogno all’altro, dal sogno dei genitori a quello proprio. E’ naturale che l’adolescente cominci a desatellizzarsi dal mondo dei suoi genitori per entrare in un’orbita propria. Il segreto è quello di diventare padri rimanendo figli, di cercare l’autonomia senza rompere i ponti, di gestire la tensione e il conflitto senza cadere nell’astio e nella divisione. 


Non so quale sia il sogno che ognuno di voi porta nel cuore. Mi piacerebbe che al suo centro più profondo ci fosse il mistero della Pasqua, o se volete, il mistero del dono di sé. Non è facile, perché dobbiamo educare i nostri istinti di violenza e di conservazione. Ma, come figli della luce, sappiamo che l’amore perfetto ci permette di dare agli altri tutto ciò che siamo e abbiamo. 


Considerando il nostro immenso bisogno di riconoscenza e di affetto, ci rendiamo conto facilmente che la battaglia per amare è ardua e dura tutta la vita. L’importante però è che vogliamo combatterla. Io vi auguro di volerlo fare con forza e con determinazione. 


Sia questo l’augurio di Buona Pasqua che ci scambiamo questa sera.

